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INTRODUZIONE


 


Due figure giganteggiano nell’Europa del primo Cinquecento. Due re molto diversi tra loro ma quasi coetanei e destinati a morire a pochi mesi di distanza l’uno dall’altro. Sono Enrico VIII in Inghilterra e Francesco I in Francia. Famoso l’uno per le vicende familiari e l’altro per le guerre in cui era sempre presente. Ma mentre sul primo intere biblioteche ne tratteggiano storia e carattere, è sul secondo che occorre porre l’attenzione quando ci si propone un viaggio che è un tuffo nel passato, sullo sfondo di un castello, il più bello tra quelli della Loira, Chenonceaux, ove si aggira l’ombra della dama più bella di Francia, Diana di Poitiers . Ma non tutti ricordano gli abitanti di quei castelli, re, regine, amanti. Occorre conoscerli per andarli a trovare. Come dire un viaggio di fatti e misfatti.


Un secolo di splendori e orrori, il Cinquecento.



 


Cap 1


Progetto di viaggio


Alla corte di Francesco I


 


 


 


Perugia, primavera inoltrata. 


La cena era ormai pronta. Quando le giornate si fanno più lunghe e nei viali i tigli cominciano a coprirsi di foglie, è tempo di portare avanti i progetti di viaggio iniziati durante l’inverno di cui si è spesso parlato, per verificarne l‘effettuabilità. Se poi si tratta del tavolo di un professore universitario coperto di fogli, libri e accessori per computer, nulla di nuovo se ogni tanto la presenza degli amici a cena dà spazio ad una serata in buon umore e senza problemi.


Come vino Ronaldo aveva portato in tavola un Barolo di qualche anno addietro. Quando arrivarono Stefano e Livia ci si accomodò sulle poltrone per un aperitivo e scambio di chiacchiere quindi ci si mise a tavola dove Ludovica servì subito dopo degli agnolotti da tutti molto apprezzati. Ma il meglio, ricordò Ronaldo, doveva ancora venire visto che Viky, come da sempre chiamava la sua compagna, era maestra nello strudel.


Quando a fine cena il discorso cadde sull’estate che si avvicinava, le proposte fioccarono. Si parlò della Grecia e della Svezia ma poi, quando Ronaldo chiese se tutti avessero mai visto i castelli della Loira, cadde prima il silenzio poi Livia fece sua la proposta visto che, disse subito, erano anni che avrebbe voluto andare ma poi non se n’era fatto nulla. Se Livia s’era dichiarata d’accordo non meravigliò che anche Stefano aderisse alla proposta, fidandosi, disse, di una guida come Ronaldo. E poiché anche Ludovica si disse pronta all’idea, parve che ci si potesse lavorare sopra.


Fu subito chiaro come l’assenso comune giocasse molto sulla preparazione di Ronaldo in Storia del Rinascimento e in particolare sul ‘500 francese su cui aveva in preparazione un libro. Non c’era dunque da stupirsi se lo prendevano di petto come fosse titolare di un’agenzia viaggi.


“Ho capito, disse Ronaldo, ma se pensate che farò da guida da mattina a sera, non ci siamo…”


“Niente di tutto questo, dai, non ti lasceremo solo…” replicò ridendo Stefano. Fu allora che il telefono di Livia squillò e lei si alzò per rispondere.  “Ciao Lavi,che mi dici?” 


“Sua sorella…” disse Stefano a bassa voce rivolto a Ludovica e Ronaldo, con cui continuò a discutere in attesa che Livia finisse la telefonata. Sentirono che parlava della loro idea di viaggiare in Francia, stupendosi visto che non c’era nulla di definito.


Poi dopo un po' la telefonata finì e Livia tornò a sedersi tra loro. 


“Ragazzi c’è una novità” disse ridendo. “ Ci sono problemi se invece che in quattro saremo in cinque?” E, visto, che gli altri la guardavano ” Come sapete mia sorella, Lavinia, di venticinque anni, si laurea tra poco in lettere antiche. Appena le ho detto che stavamo ipotizzando un viaggio nella Loira ha gridato di gioia dicendo che era quello che aveva sempre sognato..Muore dalla voglia di venire con noi”


“Beh..non so…, io non ho nulla in contrario..” replicò Ronaldo” se siamo tutti d’accordo....nella mia station wagon in cinque si viaggia bene…Tu che ne pensi?” chiese rivolgendosi a Ludovica che era parsa titubante. Poi, sentendo Livia che tesseva le lodi di questa giovane sorella brava in tutto e soprattutto appassionata di storia, finì per concludere che non c’erano problemi e che quindi bene avrebbe fatto a unirsi a loro per concordare quanto necessario per un viaggio come quello a cui pensavano.


“ L’importante” sorrise Ludovica “ è che non facciate una testa così parlando solo di storia…”


“ Ma no, stai tranquilla, nella Loira si mangia benissimo e si beve alla grande…” soggiunse Ronaldo “ faremo così, tu guiderai, io faccio da navigatore e intanto vi racconto ciò che andiamo a vedere “


“Perfetto” aggiunsero Stefano e Livia.


“Ora però provate questo “ disse Ludovica mentre portava in tavola lo strudel e Ronaldo offriva un vino appropriato.


 


Una settimana dopo ci si rivide a casa di Stefano e Livia per approfondire l’ipotesi, appena ventilata, di un viaggio nella Loira. Erano curiosi di incontrare questa Lavinia di cui Livia aveva tanto parlato.


Quando suonarono alla porta la videro entrare e si salutarono. 


“Ciao, come stai? “ le disse sorridendo il padrone di casa, presentandola agli amici.


“ Ronaldo “ disse l'altro “ e lei è Ludovica ma per tutti è Viky “


“Sono Lavinia “ disse la ragazza “ ma mi chiamano Lavi, abbiamo un padre, appassionato di nomi latini, non ci fate caso..”


”No, credo sia bello “ disse Ronaldo “che un padre chiami le figlie con nomi classici importanti come Livia e Lavinia..”


Si misero intorno a un tavolo e presero a buttar giù nomi, orari, date, B&B, itinerari e quant’altro fosse opportuno avere sott’occhio per il viaggio, non difficile ma impegnativo soprattutto dal punto di vista storico.


“Cosa sai dei castelli della Loira? ” chiese Ronaldo a Lavinia 


“ Ho letto molto ma visto nulla perché c’era sempre qualcosa di diverso da vedere..”


“ Cosa ti dice la storia di Francia? “


“ Bella, interessante, non si smette mai d’imparare..Ho solo qualche difficoltà con i nomi, si chiamano sempre o Francesco o Enrico..”


“Hai perfettamente ragione, quando dici Enrico in Francia non é facile capire a chi ti riferisci… ”


“ Ci fu la famosa guerra dei tre Enrichi…”


“Brava, te ne parlerò al momento opportuno..”


“ Basta, disse Viky, non cominciamo subito con le lezioni di storia…”


Parlarono fino a tardi e quando si lasciarono erano tutti equamente soddisfatti visto che gli interessi comuni lasciavano preludere a un viaggio piacevole per tutti.


Il mese che seguì fu denso di appuntamenti, telefonate, appunti scritti, molte ore al pc per raccogliere dati e cambiare alcuni itinerari. Qualche problema per prenotare camere nei B&B visto che non sempre la singola per Lavinia era disponibile. Più facile fu trovare quello che cercavano vicino Parigi dove, pur essendovi già stati, occorreva vedere quanto sfuggito in precedenza.


Poi giunse l’estate e la data della partenza. La sera prima Ronaldo volle tutti a casa, questa volta non per lo strudel di Viky, ma per gli ultimi commenti, consigli, osservazioni di ognuno. Il fatto che si trattasse di amici di vecchia data lasciava in tutti la certezza di una vacanza come la immaginavano.


“ Stefano” disse Ronaldo “ inutile dire che quando vuoi puoi sostituirmi come pilota vicino a Viky navigatore..”


“ No grazie, disse lui, sto bene vicino a Livia..”


“ Lavi fammi tutte le domande che vuoi “


“ Grazie Ronaldo, disse lei, ogni volta che ho un dubbio ti chiederò qualcosa..”


 


Una mattina di luglio lasciarono Perugia e si diressero nel nord ovest. Passata la frontiera fu facile in due giorni, e senza correre, entrare nella Loira, forse la più bella delle regioni d’oltralpe.


E Ronaldo, che fino ad allora si era limitato a commenti paesaggistici, sentì l’opportunità di richiamare fatti storici. Mise fuori gli appunti per la bozza del suo libro sul Rinascimento francese. 


 


*  *  *
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La morte di Leonardo da Vinci tra le braccia di Francesco I (Ingres)


 


“ Ci stiamo avvicinando alla Loira” disse, dopo una giornata di piacevoli letture sulla guida che teneva sempre sott’occhi. “I Castelli della Loira, come immagino sappiate, sono oltre 300, situati nella valle attraversata da questo fiume nel centro della Francia e costruiti dopo il decimo secolo quando i sovrani francesi con nobiltà al seguito scelsero quella zona per le loro dimore estive ma per lunghi periodi anche residenze stabili. Ne vedremo pochi, i più importanti, dove si svolsero fatti significativi per la storia francese. Chissà, per esempio, cos’avrebbe detto e pensato Francesco I se avesse saputo che il suo ritratto più famoso è quello in cui Ingres lo ritrae mentre assiste Leonardo da Vinci vecchio che, da tempo suo ospite, gli muore tra le braccia nel 1519 nel castello di Amboise. In effetti oltre le guerre e le battaglie il re di Francia aveva sempre avuto la passione per l’arte.  Ospitava, oltre Leonardo, Andrea del Sarto, Cellini, il Primaticcio, ed altri.


 


Francesco - continuò Ronaldo - era re solo per caso, figlio di Carlo, conte di Angoulème e di Luisa di Savoia ed era cugino e genero (ne aveva sposato la figlia Claudia) di Luigi XII, che non era più nel fiore degli anni e non aveva eredi diretti. Per rimediare Luigi ebbe la bella idea di chiedere al re d’Inghilterra Enrico VIII la mano di sua sorella Maria e, avendola ottenuta, la sposò nel settembre del 1514. Nel corteo inglese che arrivò alla corte di Francia vi erano due dame belle, giovani e sconosciute, Maria e Anna Bolena, destinate a diventare famose. La nuova regina era molto più giovane del re, aveva solo 18 anni, Luigi XII come si temeva, si ammalò presto e dopo tre soli mesi di matrimonio, morì. Maria Tudor, pur affranta dal dolore, non perse tempo e avendo conosciuto Charles Brandon, duca di Suffolk, inviato come diplomatico in Francia da Enrico VIII, lo sposò pur sapendo d’incorrere nelle ire del fratello. La morte di Luigi XII aprì il braccio di ferro per la successione. Vinse Luisa di Savoia e suo figlio Francesco divenne re di Francia nel 1515.”


“E Anna Bolena?” chiese Lavi


“ Ancora presto. Enrico VIII non la conosceva, al tempo frequentava sua sorella Maria, una relazione durante la quale lei ebbe due figli..”


“ Di Enrico? !”


“ Secondo lei sì, secondo lui no, e di fatto non li riconobbe. Maria comunque, prima che amante di Enrico era stata anche amante di Francesco I che evidentemente ne aveva parlato al suo amico e coetaneo inglese. Sta di fatto che grazie a Maria le fortune della famiglia Bolena decollarono alla grande..”


“Due sorelle scatenate..” commentò qualcuno.


“ Beh sì, le sorelle Bolena sapevano quello che volevano. Maria aveva quindici anni quando accompagnò la Maria sorella di Enrico VIII a Parigi per sposare il re e quando questi morì e Maria Tudor lasciò la corte, lei rimase a corte come dama della nuova regina Claudia di Francia, avendo così modo di frequentare Francesco I. Dopo un paio d’anni se ne tornò a Londra divenendo amante di Enrico VIII. Insomma dal re di Francia a quello d’Inghilterra...Fu allora che ebbe i due figli di cui parlavo, secondo molti entrambi di Enrico.  Il quale, come noto, essendosi nel frattempo innamorato della sorella di Maria,  Anna, aveva altro per la testa. Capito come andavano le cose, Maria si allontanò da corte e sposò qualche anno dopo William Stafford, gentiluomo di cui si era innamorata. Erano gli anni, 1536, in cui sua sorella Anna dopo un matrimonio di mille giorni con Enrico VIII, veniva giustiziata. 


Ma torniamo a Francesco I.  Il giovane re di Francia (aveva 21 anni) aveva ereditato una grande ambizione e il sogno di dominare i paesi vicini. Dotato di fascino e iniziativa, calò in Italia nello stesso anno e riportò a Marignano, nel milanese, un’importante vittoria. Il papa Giulio II venne a patti con lui ma ad attrarlo era soprattutto l’amicizia con il re d’Inghilterra col quale aveva in comune la vivacità di temperamento, l’amore per le belle donne e le grandi parate dietro le quali c’era la regia di sua madre Luisa di Savoia. I due re, di Francia e Inghilterra, s’incontrano a Calais, incontro fastoso, ove vengono esaltate le ricchezze di ambedue i sovrani. Enrico VIII fa addirittura costruire uno splendido palazzo per ricevere Francesco I.  Coetanei, ambiziosi, s’incontrano, si abbracciano, si scambiano il bacio dell’amicizia. Sono vestiti alla grande, Francesco in un abito bianco e oro, Enrico in rosso cremisi e tanti gioielli. Vi sono anche le rispettive mogli, Claudia (madre di tutti i figli di Francesco che dal secondo matrimonio non ne avrà nessuno) e Caterina d’Aragona. Vi sono anche molte belle ragazze tra cui emerge Giovanna di Chateaubriant, amante ufficiale di Francesco e una delle donne più belle di Francia. I due re scherzano e ridono delle rispettive storie piccanti, non si parla d’affari. Di notte Francesco si avvicina nottetempo alla tenda dove dorme Enrico, entra e lo sveglia al buio facendolo spaventare. Tutto finisce in grandi risate, il re d'Inghilterra ride per lo scherzo, si sfila dal collo una collana di gran valore e la offre al visitatore notturno, questi ricambia con un braccialetto anch’esso prezioso e l’amicizia ne esce apparentemente rafforzata. Ma di fatto Enrico VIII è sempre realista. E gli basterà ricevere poco dopo a Londra Carlo V giunto in incognito, per firmare con lui un patto di alleanza. Non va meglio sul piano accordi familiari. Francesco ipotizzava il matrimonio tra la figlia di Enrico, Maria Tudor, e il proprio figlio Francesco di Valois, Delfino di  Francia, ma il matrimonio non avverrà mai. Successo d’immagine, quindi ma delusione sul piano politico. “


“Maria...la sorella” mormorò Lavi


“No - precisò Ronaldo - la primogenita. Enrico VIII aveva una sorella e una figlia con lo stesso nome.   Amante dell’arte e dell’architettura il re di Francia passa alla storia per aver dato l’avvio o la ristrutturazione dei più bei castelli della Loira (Chambord, Blois, Amboise, Chinon,Chenonceaux, che vedremo nei prossimi giorni, e molti altri) ove decideva di passare il tempo libero facendone una moda. La corte di fatto si spostava da un castello all'altro. Il più grande è Chambord, il più frequentato Blois.


Negli anni che seguirono Francesco I intervenne in vista della successione a Massimiliano nell’impero germanico. Titolo elettivo essendo la scelta delegata a sette principi elettori di cui quattro laici e tre ecclesiastici. Vinse però il nipote di Massimiliano, Carlo d’Asburgo, da cui dipendevano già Spagna,Paesi Bassi, Austria, Napoli. Abbandonato dal papa, da Enrico VIII, e dai veneziani, il re di Francia si ostinava a guerreggiare, tornò in Italia ma venne pesantemente sconfitto a Pavia nel febbraio del 1525 dalle truppe di Carlo V, fatto prigioniero e, desolato, scrisse alla propria madre ‘tutto è perduto tranne l’onore che è salvo’. La Francia era in lutto e Luisa di Savoia assunse la reggenza. Pensando che fuggisse, l’imperatore trasferì Francesco I in una torre isolata a Madrid.


Poi temendo che si ammalasse e morisse favorì un incontro per discutere le condizioni per un accordo, ma non volendo comparire mandò sua sorella, Eleonora d’Austria, che si incontrò con la sorella di Francesco, Margherita di Valois.  Non c’è da stupirsi che presto arrivassero a quella poi definita ‘Paix des dames”, Margherita voleva salvare il fratello, Eleonora, rimasta vedova, era innamorata di Francesco, che aveva perso da poco sua moglie Claudia.


I patti, imposti da Carlo V, furono duri. Francesco I sarebbe stato liberato ma cedendo la Borgogna, le Fiandre e l’Artois. E sposando Eleonora. Come garanzia avrebbe dovuto lasciare in ostaggio due dei suoi figli, Francesco ed Enrico. Il re era molto legato ad essi, Francesco, il delfino aveva otto anni, Enrico, il cadetto, sette. Francesco I non vedeva l’ora di lasciare la prigione spagnola ove lo aveva relegato Carlo V. Firmò tutto ciò che c’era da firmare e nel giorno prefissato era sulle rive del fiume al confine tra la Spagna e la Francia, i figli salirono su una barca, il padre su un’altra, s’incontrarono al centro del fiume, su un isolotto e il padre li abbracciò. Quando si divisero gli spagnoli portarono via i ragazzi verso la Spagna, il re si diresse verso la sua amata Francia. Tra i nobili del seguito venuti lì per esprimere affetto ai due adolescenti c’era anche una donna molto bella che non avevano mai visto e che abbracciò a lungo Enrico. Si chiamava Diana di Poitiers, 25 anni, Grande Siniscalco di Normandia. Nessuno poteva immaginare il ruolo che avrebbe giocato nella loro vita. 


“Ho visto un film su Diana di Poitiers” interloquì Livia.


“Certo - suggerì Ronaldo - un vecchio film anni ‘50 con Lana Turner nei panni di Diana. Dove l’hai visto?”


“In TV, una rassegna di vecchi film in costume”


“Francesco I dunque, rispettando gli impegni presi con l’imperatore ne sposò la sorella Eleonora, buona, dolce, e brutta. Piuttosto bassa e tarchiata, flaccida, cascante e con il labbro pendulo tipico degli Asburgo. Forse non aveva mai sognato di essere amata da un così bel cavaliere. Ma il re di Francia non badò ai particolari e così come si era impegnato la portò all’altare nella speranza che Carlo V ristabilisse con lui buoni rapporti. Vana speranza. Nel febbraio del ’26 lo stesso Carlo aprì le porte della prigione del re di Francia e, per il piacere della folla, festeggiarono, si scambiarono abbracci e andarono a messa insieme, pare mancasse solo la benedizione del papa. Quando i suoi due ragazzi, di sette e otto anni, arrivarono come ostaggi in Spagna, Francesco se ne allontanò al galoppo. Per riaverli avrebbe poi dovuto pagare due milioni di scudi oro. Lo lusingava l’amicizia con Enrico VIII, che aveva sempre mostrato grande disponibilità ma che, quando si trattava di decidere, non esitava a stringere accordi con l’imperatore dalla cui zia, Caterina d’Aragona, intendeva divorziare. “


“La zia di chi?” chiese Livia

OEBPS/Fonts/times.ttf


OEBPS/Fonts/timesi.ttf


OEBPS/Fonts/timesbi.ttf


OEBPS/Fonts/timesbd.ttf


OEBPS/Images/cover.jpg
FERNANDO ESPOSITO






OEBPS/Images/image001.jpg





